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Cosa significa per un piccolo pesce rosso vivere dentro una boccia di vetro? Bhe…può significare molte cose: da un certo punto di vista possiamo dire che per lui questa situazione è un bene. Il pesce vive al sicuro, è protetto da molti pericoli che sono comuni e frequenti in natura; se poi nel piccolo acquario ci sono anche altri pesci come lui, si trova in compagnia; ha il cibo assicurato ogni giorno; ha perfettamente sotto controllo il territorio in cui vive…non gli manca nulla, insomma! 
Ma resta di fatto che il piccolo pesce non è libero, è confinato in un finto mare creato apposta per lui, con tanto di piante di plastica e sabbia finta. Il mondo che lui vede all’esterno è distorto e annebbiato dal vetro…la vita all’interno della boccia è ferma e non cambia mai. Questo causa piano piano anche dei danni fisici al pesce, di cui lui non è consapevole: le pinne si atrofizzano, comincia a perdere le squame, si sente solo, abbandonato, perde la propria identità; si convince, poi, che il mondo in cui vive è l’unica possibilità che ha e diventa quindi lui stesso creatore dell’illusione di cui è già schiavo …
E se qualcuno, un giorno, desse a questo pesce la possibilità di vedere e di nuotare nel mare, di essere finalmente libero dalla gabbia di vetro che lo ha tenuto prigioniero per anni? Se finalmente avesse l’occasione di vivere per ciò che Dio l’ha creato, di usare tutto se stesso per esplorare oceani sconfinati e mostrare ad altri pesci addormentati in altre bocce che non vale la pena di vivere schiavi delle proprie paure?
Questo è l’inizio di una chiamata a lasciare le proprie illusioni, la propria terra (o boccia di vetro) e a vivere ascoltando la voce di Dio. E’ l’inizio di una storia che riguarda l’ INCONTRO con una persona che mi ha fatto conoscere il mare della Vita, ha aperto i miei occhi per indicarmi la strada che dovevo percorrere: questa persona è Gesù.
Gesù nella mia vita è stato presente fin dall’ inizio, ma era fuori dalla boccia di vetro…mi parlava, ma io non sentivo perché ero troppo concentrato su quello che accadeva nel mio mondo.

Quando arrivò, alla fine della scuola superiore, il momento di scegliere “cosa avrei fatto da grande” divenni per la prima volta consapevole che tutte le aspettative che in passato avevo sul mio futuro erano crollate e la vita che andavo trascinando mi lasciava un forte senso di vuoto e una tristezza profonda dentro di me.
E’ proprio in questo momento che Gesù ha fatto irruzione nella mia storia: in un momento in cui attorno non vedevo più nulla e non rimaneva più niente da fare se non prendersi del tempo per ASCOLTARE cosa la vita e il mio cuore avevano da dire.

Passai dunque l’estate dopo l’esame di stato a fare delle esperienze che hanno poi cambiato il corso della mia vita: stavo per lasciare la boccia di vetro per nuotare nel mare! Passai del tempo da solo in montagna, feci un campo scout, un altro campo di servizio a Torino, passai una settimana ad Assisi… Non era assolutamente la prima volta che facevo esperienze del genere, ma questa volta fu diverso perché l’atteggiamento con cui le affrontai era cambiato: ero diventato protagonista della mia vita, volevo gustare ciò che facevo e respirare a pieni polmoni la libertà che cercavo, volevo trovare risposta alle mie domande. In tutte queste esperienze mi abbandonai a ricevere ciò che Dio aveva da darmi senza programmare né progettare nulla. Presto alcuni segni mi parlarono: sentivo il bisogno di fermarmi a ringraziare e lodare per ciò che ogni giorno ricevevo, amavo parlare con le persone che incontravo di Gesù e della sua Parola, rimanevo affascinato di come le cose si costruissero da sole mano a mano, secondo le mie necessità, solo attraverso la preghiera.
Una volta tornato a casa e riguardato ciò che avevo vissuto, rimaneva solo da fare la scelta che da tanto attendevo ed avevo paura di compiere: entrare in seminario! Era mai possibile che un piccolo pesce come me fosse chiamato ad una missione così grande come quella di SEGUIRE Cristo diventando prete? 
Il pesce nella boccia di vetro avrebbe sicuramente risposto: ma stiamo scherzando? Sei sempre vissuto nella boccia, come farai a vivere nel mare?! Lo sai che lì tutti i pesci sono più grossi di te? E’ meglio che stai qui al sicuro!
Ma ormai questa boccia era diventata una voce debole, perché il mare si era già aperto di fronte a me e dopo aver visto tutto ciò che Dio aveva compiuto nella mia vita non potevo rimanere più indifferente. Un fuoco travolgente mi aveva scosso da dentro e mi stava indicando sentieri inesplorati e spazi interminabili dove potevo camminare. Tutto aveva cambiato colore. 

Sicuramente la palla di vetro è più sicura, è sotto controllo, ma resta pur sempre un mare finto, distorto dal vetro curvo, una possibilità di cui ormai mi ero stancato. Il mare è il mare. Dio è Dio e chi si affida a Lui è sotto la Sua protezione, nel suo amore e può sperimentare cose mai pensate prima. Può fiorire, usare ciò che è senza limiti e paure, provare la gioia di essere salvato e chiamato a testimoniare le meraviglie che Dio ha compiuto in noi e per noi.
